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ILMINISTRODELL’ECONOMIA LA LEGGEDI BILANCIO

L’arginediTria:nientenuovodebito
e ildeficitnonsaliràoltre l’1,6%
L’ideadiunatassaper legrandiaziende

Q ualcuno fra gli ad-
detti ai lavori lo
definisce l’avvici-
narsi inesorabile
di un «redde ra-

tionem». Più passano i gior-
ni, più aumenta dentro e at-
torno ai palazzi romani la
sensazione che il programma
di governo e i suoi garanti sti-
ano entrando in un imbuto.
Da oggi ai prossimi giorni
qualcosa riuscirà a sfociare
verso l’esterno senza incon-
trare troppi ostacoli, altri ele-
menti resteranno bloccati o
verranno triturati al passag-
gio. Di sicuro sta formandosi
un ingorgo dove qualcuna fra
le promesse e le proposte an-
che più recenti e qualche
esponente del governo o del-
la maggioranza avrà la peg-
gio. La legge di bilancio non è
mai stata un «pasto gratis» e
anche questa sta per presen-
tare il conto: non sarà il più
facile dei momenti, per i pro-
tagonisti del governo giallo-
verde.
Giovanni Tria, il ministro

dell’Economia senza affilia-
zione di partito, è attestato su
un obiettivo solo apparente-
mente semplice però chiaro:
il deficit delle amministra-
zioni pubbliche per il 2019
può raddoppiare rispetto agli

impegni ereditati dal suo
predecessore Pier Carlo Pa-
doan, ma non di più. Non ci
sarà finanziamento delle mi-
sure promesse da Lega e Mo-
vimento 5 Stelle generando
ulteriore debito.

La nota al Def
Quando nei prossimi giorni
si dovranno scrivere le grandi
linee di programma nella
«nota di aggiornamento» al
Documento di economia e fi-
nanza (Def)— da approvare
entro dieci giorni — il deficit
per il 2019 dovrà essere al-
l’1,6% del prodotto lordo (Pil).
Tria è convinto che questo sia
l’obiettivo adatto: permette-
rebbe di erodere un po’ il de-
ficit «strutturale», lo zoccolo
duro della posizione di bilan-
cio, garantirebbe un calo so-
stanziale del debito; ma non
imporrebbe una vera stretta
adesso che l’economia sta
chiaramente rallentando.
Anche il premier Giuseppe
Conte sarebbe acquisito a
questa prospettiva.
Se questa è la premessa,

che per il ministro dell’Eco-
nomia resta ferma, la messa
in musica appare tutt’altro
che semplice. Sta emergendo
in primo luogo un problema
di metodo, perché i lavori di
preparazione alla nota per il
Def e alla legge di bilancio so-
no chiaramente in ritardo. Fi-

no a pochissimi giorni fa i
leader politici di governo e
maggioranza, i vice-premier
Luigi Di Maio e Matteo Salvi-
ni, si erano concentrati più
sulle promesse ai loro elettori
che sul lavoro collegiale con
Tria e alcuni dei suoi collabo-
ratori per valutare ciò che è
compatibile con i vincoli sui
conti e le scelte da compiere.
Le riunioni più operative so-
no partite solo molto di re-
cente, a pochi giorni dal mo-
mento in cui la nota al Def do-
vrà contenere non solo gli
obiettivi ma anche la struttu-
ra di fondo della manovra di
bilancio. Le istanze politiche
del governo finora non han-
no ascoltato coloro che cono-
scono le questioni tecniche
di primamano.

La strettoia
Accanto al metodo c’è però
anche un problema di merito
ed è questo che sta avvicinan-
do la costellazione del gover-
no a una strettoia difficilissi-
ma, dalla quale sicuramente
ad oggi nessuno nell’esecuti-
vo sa bene come uscire. Per

ora infatti i conti non torna-
no, eppure andrebbero fatti
tornare entro pochi giorni.
Fino a questo momento Lega
e 5 Stelle si sono suddivisi il
compito di reclamare trasfe-
rimenti pubblici, ciascuno
per i propri elettori.
Il «reddito di cittadinanza»

e l’adeguamento a 780 euro
delle pensioni minime per
esempio determinerebbe
uno spostamento netto di ri-
sorse dello Stato in prevalen-
za verso il Mezzogiorno, dove
vive gran parte della platea
dei disoccupati potenzial-
mente beneficiari. Allo stesso
tempo, la richiesta del leader
della Lega Matteo Salvini di
anticipare la soglia della pen-
sione con pieni diritti ai 62
anni di età con almeno 38 an-
ni di contributi versati di fat-
to implicherebbe un trasferi-
mento di risorse in prevalen-
za verso il Nord del Paese, do-
ve vivono in proporzione più
persone con questo tipo di
versamenti.

Le scelte e la Ue
Il problema è che per realiz-

zare queste e tutte le altre ri-
chieste – cancellazione del-
l’aumento Iva, tagli alle tasse
per i lavoratori autonomi,
sgravi sugli affitti dei com-
mercianti, tagli alle accise
sulla benzina – servono risor-
se che impongono scelte dra-
coniane.
I conti non danno scampo:

vanificato l’aumento dell’Iva,
tenuto conto dell’aumento
dei tassi d’interesse sul debi-
to e del rallentamento della
ripresa, il deficit l’anno pros-
simo tende spontaneamente
a salire verso circa il 2,2% del
Pil; senza aggiungere nuove
misure, servirebbero dunque
risparmi o nuove entrate per
10 miliardi solo per centrare
l’obiettivo che serve per rassi-
curare l’Unione Europea e i
tanti creditori del Paese. In
più però c’è da finanziare il
programma di governo, i cui
costi reali sono ancora ignoti
ma andranno necessaria-
mente contenuti.

Tagli di spesa
Ne deriva che i risparmi o le
entrate supplementari per
far quadrare i conti dovran-
no essere in totale di almeno
15 miliardi di euro. Poiché
non è pensabile ottenerli so-
lo con tagli di spesa ai mini-
steri, se non in minima par-
te, i sacrifici andrebbero di-
stribuiti altrove: aumenti
dell’Iva selettivi e smantella-
mento di deduzioni o detra-
zioni fiscali sono le scelte più
ovvie, ma non è detto che
piacciano ai leader del gover-
no populista.
Da alcuni di loro viene

piuttosto la richiesta di colpi-
re con nuove tasse le grandi
aziende — banche o servizi
di rete— perché questa sem-
bra una scelta più funzionale
ai sondaggi d’opinione. Che
poi essa contribuisca a frena-
re ancora di più l’economia,
distruggendo altri posti di la-
voro e complicando ancora
di più la quadratura dei conti
fra qualche mese appare ai
politici, per adesso, una que-
stione del tutto secondaria.
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L’ipotesi nella
maggioranza
di un’imposta
per le banche e i big
dell’industria
I risparmi o le entrate
per far quadrare i conti
dovranno ammontare
in totale ad almeno
15miliardi di euro,
difficile ottenerli
solo con tagli di spesa
aiministeri

La previdenza

Pensioniminime a 780 euro, i dubbi dei tecnici

«S pacchiamo il sistema».
Perché «se fossi un
artigiano, un

imprenditore, un commerciante,
non verserei più, tanto se poi devo
prendere 780 euro...». La
bocciatura totale per l’ipotesi di
innalzamento delle pensioni
minime a 780 euro proposta dalla
viceministra grillina all’Economia
Laura Castelli arriva da Alberto
Brambilla, economista molto
vicino alla Lega e dal partito
considerato un punto di
riferimento sul fronte della
riforma delle pensioni. Il suo
giudizio è netto: «Sono totalmente
contrario». Però il professore,
presidente del centro studi e
ricerche Itinerari Previdenziali che
«settimanalmente» si consulta

con il leader della Lega Matteo
Salvini, parla anche di un’ipotesi al
vaglio del governo: un sostegno
delle aziende per la «quota 100» a
62 anni, la possibilità cioè di
andare in pensione già con un’età
anagrafica di 62 anni e 38 anni di
contributi. Ecco, dice Brambilla,
per compensare l’aumento della
platea e il costo dell’uscita a 62
anni «si sta lavorando sul fronte
fondi di solidarietà ed esubero che
potrebbero dare unamano a tutto
il sistema: opererebbero sul
modello di quanto già accade con
grande successo nel settore del
credito e delle assicurazioni,
potrebbe essere un complemento
alla riforma in modo da consentire
quella flessibilità che si voleva
reintrodurre». Certo, riflette Carlo

Cottarelli, economista ed ex
commissario per la revisione della
spesa pubblica, con l’ipotesi di far
subentrare le imprese attraverso i
fondi, «il costo viene fatto ricadere
sulle imprese», ma questo «se le
imprese sono disposte a farlo, cioè
ad accollarsi il costo» del mandare
in pensione i dipendenti prima.
Unamisura difficile da far
accettare «in un sistema
imprenditoriale già troppo gravato
da costi», ma le imprese, spiega
Cottarelli, «possono anche avere
dei vantaggi nel vedere i lavoratori
andare in pensione prima e
magari sono disposte a
contribuire a questo
prepensionamento».

C.Vol.
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Economista
Alberto
Brambilla,
esperto di
previdenza
vicino alla
Lega

di Federico Fubini
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● Il ministro
dell’Economia
Giovanni Tria
pensa che il
deficit delle
amministrazio-
ni pubbliche nel
2019 possa
raddoppiare
rispetto agli
impegni presi
dal suo
predecessore
Pier Carlo
Padoan. Ma
non di più

● Nelle grandi
linee di
programma
nella nota di
aggiornamento
al Def il deficit
dovrà essere
all’1,6% del Pil

I tempi
I lavori per la
preparazione della
manovra sono
in ritardo


